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IL PILOTA DORME 


Il pilota dorme. 


La nave alla deriva 

corre sbalza tra’| nembo. 
Folle un desio |’ abbriva 

a cozzar tra gli scogli; 

ma un altro tra gorgogli 
spumosi, aspro, di sghembo 
l’accosta ad una riva, 

e un altro alla battaglia 

dei flutti la riscaglia. 


_ 
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Il vento furioso 

strappa quasi le scotte: 
scroscia orrendo il maroso. 
Ma, come su l’arena, 

con l’anima serena 
immersa nella notte 

del suo dolce riposo, 
riverso dalla prora, 

egli aspetta l’ aurora. 


Il pilota dorme 


Il pilota dorme. 


Quando si desterà ? 

che attende ? quale segno 
forse di libertà ? 

quale nel suo profondo 
cova germe fecondo ? 

a quale ignoto regno 

col sole approderà ? 

E sè di lui più forte 

lo vincesse la morte ? 
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Presto, sogni fallaci 
schiudetevi, fiorite! 

O parole mendaci, 

o amori senz’ amore, 

o gioito dolore, 

o nostalgie stupite, 

o debolezze audaci, 
presto... l*attimo ingoia 
l’ultima vostra noia. 
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Il. 
CHIOMADORO 


A uno stridere fisso di cicale 
ch’ empìa l'ora affocata di meriggio, 
dormiva stanco a l'ombra della loggia, 
curvato sulla pietra della soglia, 
il padre presso la lustrante falce, 
e verso il fonte uscita era la madre: 
quando il fanciullo sguisciò lungo i muri, 
rapido cauto come una lucertola, 
spiando, in soste, con i lucidi occhi 
se movesse il dormente o, colmo il secchio, 
tornasse fra gli argentei salci un’ ombra; 
ma non s' udian che strider le cicale. 
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Allor d’un balzo fu sull’aja, fosso 
strada non vide nel lampo del sole. 
Vide una siepe, camminò curvato 
fra i cespugli, e tremava di uno strido 
d’insetto che riscosso cangia rama; 
poi, già lontano, si gettò nei prati 
aperti e corse... corse, in un’ abbaglio, 
ansando, fin che l’ondular d’un poggio 
lo nascose al villaggio: qui, frenata 
la fuga - e it cuor precipitava in petto - 
sentì la frescura umida dell’ erbe 
sui piedi nudi e abbrividi ridendo. 


Rise; nè gli parea d’esser quel gramo 
fanciullo, inetto all’ opera dei campi, 
cui la madre rampogna il sonno e il tozzo 
ad ogni alba che sorga; e la sua chiara 
anima con stupore si diffuse 
per gli occhi usati al piangere sommesso 
nei canti oscuri della casa, e tutta 
s’animò la sua gracile biondezza. 
Un altro egli era che fuggìia, nel sogno, 
verso i grandi castagni, un magro e lacero 
fanciullo come lui, non oblioso 
del suo dolor, ma libero e felice. 
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E i castagni fremean, nel sole immersi, 
con le vette irte d’ancor verdi ricci, 

. ma bagnati di molle ombra ff'a i tronchi. 
L’ aura vi trascorrea con un respiro 
che, prorotto gagliardo nei profondi 
recessi, diffondendosi più lieve 
via via, moriva placido ai confini. 
Vi frusciava il rio, queto fra i muschi, 
ma non così che a tratti un guizzo e un riso 
non gli sfuggisse, qui per salutare 
un ceppo augusto, là per gareggiare 
con qualche fraschettina riderella. 


Quanti autunni, col padre, a la raccolta 

| v'era salito! allor che il mite sole, 
che non matura più trifogli ai pascoli, , 
fa dolce il ruzzolar sui prati rasi 

) l’ultima volta; mentre il cacciatore 
passa coi bracchi che inquieti accorrono 
festevolmente e fintano e si lasciano 
prender je molli orecchie, indi con rapidi 
balzi di scatto fuggono a raggiungere 
l’uomo che con un fischio li richiama 
e si allontana verso le dorate 
chiome dei boschi e i cilestrini monti, 
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In che rigidi inverni, con la ronca 
esso e la corda, e il padre con la scure, 
v’erano giunti pesticciando neve 
gelata contro il vento che figge aghi 
nelle carni! e i castagni parean fosche 
ruine minacciose di uno schianto, 
flaccidi, con rami arsi e fusti gonfi, 
profondamente rosi da nerastre 
caverne in cui s’ appostano le streghe. 
Si spegne sordo il colpo della scure 
nell’opaco silenzio, e tedio e nebbia 
avvolgea monti, coprìa boschi e prati. 


Ma, come april tocca gli alpestri culmini, 
diroccano le streghe per i baratri 
e le ninfe si svegliano entro i cortici: 
spian da le gemme tra le molli palpebre, 
scuotono i rami con le svelte braccia, 
dai ceppi snodan l’esili caviglie, 
e, balzate nel rio, sciolta la morbida 
chioma che ondeggia all’ aura, agili danzano 
ridon si spruzzan fuggono sui margini, 
e pel bosco ancor nudo, che ne abbrivida 
trasognando nel sole, con gridi ilari, 
coronate di primule s’' inseguono. 
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Pe, 
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Intanto il fuggitivo Chiomadoro, 
sostato a un ceppo, tenta consle magre 
dita i polloni finchè ne sehianta sno 
di colpo, e con l’adunco coltelbuzzo 
lo sfronda spiana e acconcia di dge palmi. 
Sei fori poi v’incide uguali e ovali, 
e, opposto, un solo a guisa di lunetta. 
Punta indi un ferro a un capo : umido scivola 
per l’altro il legno, cui, stroncato un pezzo 
e in due partito imparimente, ai capi 
tondo rimette il lungo, ma scheggiato 
il corto per il sibilo dell’aria. 


Così compiuto il fliiuto silvestro 
pur non osa recarselo alle labbra 
ancora, e curioso lo rivolge 
fra le dita, ne occlude i sette fori, 
da presso intentamente or lo contempla, 
or l’offre in alto ai mormoranti rami. 
Alfin sazio lo imbocca, e ne trae rapido 
le sette note: limpido rampolla 
il suon, perfetta è l’opra; onde ne brilla 
trasfigurato il volto dell’ artista” 
che in un infantile impeto di gioia 
fugge d’un balzo entro il profondo bosco. 


| 
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Ma un rio l’ arresta che dilaga in ombra 
di un più grande castagno e di un macigno. 
Apresi erbosa in cerchio una radura 
sparsa d’altri macigni, e il sol v’ occhieggia 
blando tra ’1 vario muover delle fronde 
che protendonsi a specchio della chiara 
acqua per secondarne l’ armonia, 
sì lieve che pare eco dei lor murmuri. 
Ben riconosce Chiomadoro il luogo 
dove già fu*col padre che sul grande 
masso poggiava, per legarlo, il fascio. 
Ei vi siede or col flauto, e oblio lo prende. 


Oblìo di tutto: dell’irosa madre 


che imprecherà cercandolo per l’aje 
al suo nascer nefasto, dell’ adusto 
padre che arresterà l’ avida falce 
dentro la sera, e della paurosa 

notte che aliterà suoi vaghi brividi 

fra i negri rami e aizzerà le strigi 

dai tronchi biforcuti: alacre il démone 
dei suoni pone in lui tanta divina 
estasi, e tutto al ritmo, che gli sgorga 
dall’imo cuor, lo intende con socchiusi 
occhi e vibranti nervi e ardenti vene, 
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PR 

Suona il misero: e in terra le vive ali 
frena il vento e dal ciel cavo lo ascolta 
l’aureo sole e una larva esil’di luna. 
Suona: e le ninfe sbucan dai verdi antri, 
chiamate dalla fresca melodia 
che si propaga tra le boschive ombre 
come pel colonnato ampio di un tempio; 
e qual riversa il capo, ebra, le aperte 
braccia intessendo ai rami, e qual ne fisa 
cupida l’ atto delle labbra, e una 
da una rupe s’aderge, e ad altra, prona, 
le sciolte chiome piovono in su l’ erbe. 


Nulla scorge, nulla ode Chiomadoro. 
Suona: e dai poggi le cicale in gara 
cadono ebre di canto arse di sole. 
Suona beatamente inconscio; e il vergine 
spirto le soglie varca del mistero, 
naufrago per il mar dell’ infinito... 

E a iui che non ricorda e non aspetta, 
a lui, povero e scalzo, un dì verranno 
chiedendo l’ armonia che li consoli 

i vestiti di gemme, e, in lui perduti, 
sentiran nella pura onda del ritmo 
esprimersi l'amor dell’ Universo. 


IH. 
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Primavera sul mare. 
LI 


Caduto il soffio della tramontana, 
ecco le prime rondini sul mare! 
giungono d’ oriente a salutare 
le tue piagge dolcissime, o Toscana. 


Tu non palpiti; un vel ti fa lontana 
come sogno che stia per dileguare: 
lievi i monti, le valli sono chiare, 
con vaghe ombre di qualche nube vana. 


Alacri nel desio dei loro nidi 
le rondini traversano il sereno: 
una vien sola innanzi, messaggera. 


Le guarda il pescatore, ode gli stridi, 
pensa: ieri partirono... è un baleno 
il tempo. Ecco tornata Primavera! 
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A un marinaio. 


Oggi non hai malinconia d’ amanti 
o nostalgie solinghe di poeta 
da portare sul mar, senza una meta, 
anime travagliate, anime erranti. 


Hai guance rubiconde, occhi stellanti 
di forosette, compagnia più lieta: 
vogliono costeggiare a la pineta, 
sì che dal lido s’ odano i lor canti. 


Spandono giovinezza sovra l’ onde. 
Stornellano in minore; intonan l’ une, 
il coro poi dell’ altre le accompagna. 


Fanno contrasti di brune e di bionde 
ma son di Camajore, tutte brune: 
un grappolo di more di montagna. 
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Calma d’ aprile, 
LI 


È pace di meriggio così piena 
così pura che murmure non s’ode, 
forse per non turbare April che gode 
la sua dolcezza, prono in sull’ arena, 


Attraversato da una chiara vena 
il mar lambe senza onda le sue prode; 
diffusa erra nell’ aria una melode 
lenta, che non s’esprime e che dà pena. 


Perchè vorresti scioglierla dal cuore 
e non puoi: senti che il più lieve affanno 
dissiperebbe l’intima armonia. 


E attendi muto, e cresce il tuo languore, 
e ricordanze labili ti danno 
il senso di chi sogna e non si oblia, 


20 Il pitota dorme 


x —m—_————————__——————_____m—mmmm__6r—r_—_o”"”emo"er+Tro 


Fossa dell’ abate. 


Esigua tra la gran pineta e l’ onde 
sconfinate} attraversa il muto ardore 
della sabbia - veglianti in lor fulgore 
l’ alpi di Luni dentro il ciel profonde. 


Non è fiume non è rio non ha sponde, 
è un velo che non reggerebbe un fiore; 
giunge senza fruscio con un tremore 
infantil, brilla, e al mare si confonde. 


Viva per ogni tempo! E non v’ha traccia 
di sassi a farne ponte sulla cuna, 
ma bisogna scalzarsi, inverno, estate. 


Ed è per questo guado di tre braccia, 
che tutti la ricordano, importuna 
quanto soave - Fossa dell’ abate! 
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La Spagnola » 
DI 


O marinaro, in mare oggi si vola. 
È vento di provenza, è maestrale. 
S’arriverebbe in cielo senza scale; 
chi può restarsi mai fra le lenzuola ? 


E ancora non s'è desta la spagnola ? 
Ma nel sonno vergogna non l’ assale ? 
Il sole inonda vetri e davanzale: ‘ 
questo è dormire per chi dorme sola! 


O marinaro, scuoti la moretta, 
batti alla sua finestra con la nocca... 
Per chi non vuol sentire - ah ! - tutto è indarno, 


E ben lo sa ch’io resto alla vedetta 
per la sua grazia, e che per la sua bocca 
darei Bocca di Serchio e Bocca d’ Arno! 
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IV. 
ANSIE NOSTALGICHE 


Il velo. . 


Passò nella dolcezza della sera 
la bara bianca del piccolo morto: 
donne velate con un cero smorto 
seguian salmodiando lente a schiera. 


Ora l’ eco dei passi e la preghiera 
vanirono lontano; eppure assorto 
ne sembra il pioppo che stormiva, e l’orto, 
e l’aria con l’odore della cera: 


come se morte abbia lasciato un velo 
nel suo passaggio, un velo di languore 
che non si vede tanto esso è leggero: 


un vel che rende più soave il cielo 
e più pura la terra e avvolge al cuore 
l’ombra silenziosa di un mistero. 
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Corpus domini ! 


Corpus domini! O chiara puerizia! 
O rondini garrenti alle finestre 
della mia casa, o fresco odor silvestre, 
aere natio diffuso di letizia ! 


Dai colli, ove di fiori era dovizia, 
le villane portavano canestre 
colme del molle fior delle ginestre, 
e di pesche rosate alma primizia. 


Si togliean drappi di damasco rosso 
dai canterani auliti di cotogno: 
ne palpitavano i balconi, adorni. 


I fanciulli spargean foglie di boss0, 
foglie di rosa per le vie... Che sogno! 
Chi mi ridà la luce di quei giorni? 
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AI vento di marzo. 
a, 


AI tuo soffio, cui tremano ancora irti 
i rami e dà la proda solatia 
lieve aroma, in seguace melodia 
oggi vibrano e brillano i miei spirti. 


Pure non ho che un fiore da offerirti, 
o marzo, il fiore della nostalgia ! 
Ah, sostare un istante alla natia 
aura scordando i lauri per i mirti! 


Recami tu nel lume dell’ aurora, 
vento di primavera, su’ miei clivi 
donde spirando increspi la marina: 


sì ch'io vegga colei che vi dimora, 
e colga di tra i giorni fuggitivi 
l'ora che cielo e mar fanno divina. 
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Meditazione. 


» 


| 
O amore, mi hai fatto crudele, 
cattivo! Talor mi sgomento 
di quello che penso, che sento. 
lo sono a me stesso infedele. 


Non so quel ch'io sono: mi pare 
di essere un filo di paglia 
lasciato alla bassa ramaglia 
dal carro che passa e scompare. 
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Sera alpestre. 


Scesa è la sera. Incide ora le creste 
fredda una luce sul turchino cielo ; 
cruda biancheggia dai ghiacciai, d'un velo 
cinereo bagna i paschi e le foreste. 


Siede grave il pastore innanzi al chiuso, 
fisando i monti, e pesa le sue lane 
con l’inerte pensiero, mentre il cane 
fido gli allunga sul ginocchio il muso. 


La voce del torrente fa più grande 
il silenzio dell’ora solitaria. 
Una stella, ecco, esita nell’aria.... 
Malinconia, malinconia si spande. 
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Canzone antica e nuova. 


Fuggiì la donna amata, , 
fuggì. Solo è rimasto 
il signore nel vasto 
palazzo che lo guata. 


Troppo vasto al dolore 
d’un solo, incombe muto, 
come anch’ esso premuto 
dal fato del signore. 


Ah! un tempo di festose 
voci sonò, di balli : 
Tinnirono i cristalli 
nitidi fra le rose; 
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e le tende fiorate 
del vecchio settecento ., 
palpitarono al vento, © È 
delle notti d’ estate. È 


Or chiuse da tre lustri 
sono finestre e logge; 
il pianto delle piogge 
annera i balaustri. 


Or nelle buie sale 
s’attedian gli specchi; 
spira tra gli ori vecchi 
un odor sepolcrale. 


Vecchio il giardino intorno 
vive del suo passato: 
fu bello, è desolato: 
fu ricco, è disadorno. 


Dove più fiori e frutti? 
restano solo intatti 
quelli che con belli atti 
reggon nel marmo i putti, 
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Trio = st ao: ibid Li 


Tutto è pieno di muffa. 
Nella marmorea vasca 
getto più non ricasca, 
cigno più non si attuffa; 


e un'impassibil Dea 
guarda nelle acque gialle 
gl’insetti far le galle 
e mìarcir la ninfea. ’ 


Tutto è pieno di ruggine, 
Tra le profonde mura 
sol gode la clausura 
una vecchia testuggine. 


Da tre lustri il dolore 
dura di quell’ inganno: 
l’ore vengono e vanno, 
vanno e vengono l’ore. 


Ma chi v’abbada? gli anni 
qui fuggon come i giorni 
e l’ore, e l’ore e i giorni 
son lenti come gli anni, 
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Sul muro che si scrosta 
s'è distorto lo stilo.. 
Silenzio ! in questo « asilb” 
il Tempo ha fatto sosta. 
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Tramontata è la luna. 


Tramontata è la luna. | boschi e i prati 
ch’ erano fascinati 
scuotono con un brivido l'incanto; 
il murmure del fiume è un lungo pianto. 


S'ode un galoppo laggiù che s’ accosta, 
che ansima: e poi sosta 
come incerto, e poi fugge oltre la duna 
tra i pioppi verso la svanita luna. 


Forse è un amante che ia insegue folle 
così di riva in colle, 
e ch’ella prima lusingava, e schiva 
or delude così di colle in riva. 
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Chi mi chiamò ? Dal cielo 
tremulo d’ astri scese 
certo la voce ignota. 
Non fu sogno: l’ intese 
il mio cuore in un gelo, 
chiara sebben remota; 

e al rombo che ne corse, 
ancor palpitan |’ Orse. 


V’è sulla terra un lume 
solo: passo non giunge 
nella notte d'inverno. 

Odo fluir ma lunge 

in grembo all’ Alpi il fiume 
del tempo, che in eterno 
versan da cerule urne 

le parche taciturne. 
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L’anima mia dov'era 
quando al sùbito grido 
cadde con mozze penne? 
presso a toccare un lido 
d’eterna primavera, 
dove sgorga perenne 
in un'ombra fiorita 
il fonte della vita? 


Non so: fuor della terra 
certo lontana errava, 
liberata dal male. 
Or di nuovo la grava, 
or di nuovo la serra ( 
questa carne mortale 
cui nella notte oscura 
l’ infinito spaura. 


V. 
IRONIE 


Per uno stipo. » 
, 


a M. V. 


Fine ironia! Lo stipo era foggiato 
per l'amica leggiadra che abbandoni: 
e di cantarle, ora che a me lo doni, 
preghi un commiato. 


* Ahi, che certo non giova il suon d’un verso 
a consolarla se ancor folle t' ama! 
anzi cantando crescerò la brama 
di quel che ha perso. 


Non molto invero. Spento il primo fuoco 
d'amor, che resta? un'ombra, una parvenza 
cui molte vanità danno potenza, 

prese nel gioco, 
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Le vinca ella e sorrida, come a quelle 
nuvole vaghe che la notte aduna 
ride talvolta la fuggente luna, 

cinta di stelle. 


E fra ie braccia d’ altro amante, offerto 
il volto ai baci e l’anima smarrita, 
te ricordando sia come stupita 

d’ aver sofferto! 
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Leggendo Petrarca. * 


Messer Petrarca, v’ ammiro! 
siete un poeta perfetto, 
voi che faceste sonetto 
d'ogni amoroso sospiro. 


Messer Francesco, mi piace 
la vostra galanteria 
che versa in grembo a Maria 
un pentimento verace. 


Oh, che delizia di santo 
il quale supplice prega, 
accomodando la piega 
del suo ricchissimo manto! 
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Oh, che delizia d’abate 
che torna indietro sgomento 
d’essersi guaste nel vento 
le chiome ben pettinate! 


O vita, o morte gentile! 
spirare, il capo reclino + 
sopra un volume latino: ‘ 
che meraviglia di stile! 


Pure... con tutto il rispetto 
di un vivo a un morto (e che morto!) 
non so nascondervi un torto 
che mi fa quasi dispetto. 


Amar cantare una sola 
donna, per un ideale 
platonico - provenzale, 
questa mi sembra una fola. 


Le rime sien pur sincere, 
chiamatela pur « madonna »; 
ma per un’unica donna 
è troppo quel canzoniere. 


La vostra Laura non era 
sorella di Beatrice; Ce 
sapeva, la tentatrice. * R 
le arti di lusinghiera. si 


E seppe, con finzione 
che men concede più ammalia, 
far d’un poeta d’Italia 
la favola di Avignone! 
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Quanti voti! 


» 


Quanti voti mi fai, 
quanti voti mi fai, 
tu che m’ami! 
Dimmi a novembre non errasti mai 
lungo verdi canali 
per campestri viali - di betulle? 


Lo so, lo so che agli alberi 
non guardan le fanciulle. 


Se tu avessi guardato, 
se tu avessi guardato, 
tu che mami, 
avresti visto trepidare a un fiato 
d’aria, pendule a fili 
di ragno, foglie esili - di betulle. 
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' 
} Fatte in forma di cuori, 
fatte in forma di cuori pe 
(tu che m’ami!) ni E '. 


novembre le offre in voto ai sognatori; 
basta un soffio a cullarle, 
basta un soffio a strapparle - a le betulle. 


Non prorompere in pianto, 
non prorompere in pianto, 
tu che m'ami! 
I voti dell’amor durano quanto 
quelle piccole foglie 
pendule a rame spoglie - di betulle. 


Ma queste sono favole 
tristi per le fanciulle! 
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Madrigale moderno. 


Il tempo, che mozzò la freccia e l’ali 
al Cupido marmoreo del parco 
settecentesco, ha insiene chiuso il varco 
ai madrigali. 


Cruda è l’età che romba e incalza, e il tosco 
del desiderio illividì lo stile. 
Amor più non ripara in cuor gentile, 
ma in chiuso e fosco. 


Ond’io - che fremo nel pensar la gola 
non mai baciata e i caldi occhi soffusi 
d’un vel di tenerezza onde m'’ illusi - 

finger parola 


non so che vi rallegri d’una lode: 
nè m’inchino adorando nè mi prostro. 
Superbo io resto e il cuor, che è tutto vostro, 
dentro si rode. 
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La canzone dell’ amicizia. 


non avete dunque più memoria 
di me, dopo tante promesse di 


Ho memoria di voi, si, come d'una 
che audacia e ritrosia così frammischia 
per modo da ingannar molti avveduti; 
e dove altre cadrebbero s’ arrischia 
tanto sicura dellà sua fortuna, 
che quelli restan dubitando muti: 
e alfine, dopo molti di perduti 
e molti desìi vani, 
devotamente baciano le mani 
che li rifiutan, crude ma svavi, 
e paghi della sorte 
comune vanno a crescer la coorte 
della vostra onestà, con gli altri schiavi, 


nr __" 
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Ho memoria di voi come di quella 
che ben governa la difficil torma 
onde averne mondana signoria: 
e a la natura di ciascuno informa 
la sua scaltrezza e di qui fugge snella 
chè troppo audace uno la incalza e spia, 
e ad altri, che più tiene in sua balia, 
sorride con lento atto, 
e a quel concede un rapido contatto 
che a questo nega, e incita, ecco, il più tardo 
con un gesto inquieto, 
mentre cerca nell’ombra il più discreto 
e lo consola d’un intenso sguardo. 


Ho memoria di voi qual di signora 
che molto pregia la volgare fama 
e virtù pregia, sol per essa, un poco: 
e gode a un tempo d’incitar la brama 
e d’irriderla, e intanto s' innamora 
di sue belle movenze in mezzo al fuoco. 
E vanta d’onestà questo suo gioco 
di malizia perversa, 
il'‘qual non è che voluttà diversa, 
voluttà che si pasce con lusinga 
di sogni sensuali, 
d’immagini e di brividi carnali, 
tanto più trista quanto più solinga. 
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Ho memoria di voi che m’ accoglieste; 


sfavillando sì bella d’ entusiasmo 

che mi parea d’essere un messò alato : 
poi simulaste un attimo a” orgasmò 
guardando il lembo della vostra "veste 
come nel tempo dell’ educandato. # 
Ma scaltra era nell’ arte dell’ agguato 
la signora educanda 

che mi disse con voce molto blanda: 
« Non crede che saremo presto amici ? 
io lo sento, io lo sento! » 

e seguitò le vie del sentimento 
mentre le palpitavan le narici. 


Io non seguii la voce che m ’ offriva 
tanto tesoro: io vi guardai ben fiso 
(ricordate ?) parlandovi, quel giorno; 
e vidi che tremava, nel sorriso, 
l’anima vostra, poi che si sentiva 
pungere sotto il mio parlare adorno. 
Ah! dunque s’io non feci più ritorno 
dopo tante promesse, 
non è che il cuore troppo ne temesse 
come forse pensaste, o per oblio, 
come dite, in menzogna, 
certa che non si oblia, se non si sogna, 
la vostra bocca fiore di desio. 
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Certa che non si oblian quegli occhi grigi, 
quegli occhi fluidi tra le oscure ciglia, 
e quel profilo fermo di cammeo, 

e quell’ agile corpo che s° abbiglia 

con l’arte raffinata di Parigi, 

a maggior pena del servil corteo. 
Dalla gola quel dì sino al mallèolo, 
che mi si offria procace, 

lo fasciava una tal veste seguace, 
che, al guizzo di una mossa più felina 
o a un sùbito balzare, 

parea che ignudo stesse per sgorgare 
come una spada fuor de la guaina. 


S’'io non tornai, fu che ormai più non soglio 
sperdere l’ore in gioco molto aperto 
e non mi piace dì venir fra i tanti; 
fu che omai poco poco mi diverto 
a scherma vuota, e al mio virile orgoglio 
non bastano gli aromi inebrianti 
di cui pascete i falsi amici-amanti, 
ma bisognano tutti 
tutti i sapori dei nascosti frutti; 
fu che il mio cuore vuole i suoi compensi, 
e irride e si ribella 
all’ amicizia tra una donna bella 
e un uomo in gagliardìa di tutti i sensi. 
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Amicizia non porta diadema 
di fierezza: è umiltà che ricqnduce 
per vie di pace l’ anime, insicure. 
Amicizia non spande la sua lyce 
purissima che là dove non tema 
che amore accenda le sue fiamnie impure, 
e sol può render forse meno oscure 
le ceneri di un rogo. i; 
Amicizia non vuol catena 0 giogo: 
è liberalità di cuori alterna, 
fidanza di pensieri, 
è mistero che stringe due misteri 
con una carità che dura eterna. 


Ma l’amicizia vostra è come spada 
che si ritorce contro chi la porta, 
e dà ferite sempre più profonde. 
Ma l’amicizia vostra è acqua morta 
dove si sface il cuore che vi cada 
preso dal limo delle torbide onde; 
è viltà di desio che si nasconde, 
è povertà d’ amore, 
è miseria di piccolo dolore 
che cerca d’ addormire la sua doglia; 
ma l'amicizia vostra 
è il gesto di pietà per chi si prostra, 
l'elemosina data in sulla soglia. 
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Per questo io la rinnego. Altri vi trovi 
ascensioni ebbrezze smarrimenti 
divini, un alfar di candide ali... 
lo lascio delirar gli evanescenti, 
io sdegno questi misticismi nuovi 
e queste acrobatie spirituali. 

Di realtà si pascon gli ideali, 
poggia sul suolo il tempio. 

E se taluno mi stimasse un empio 
nel suo rassèégnamento cristiano, 
lo travolga la sera: 

io canto sull’ aurora una preghiera 
nell’ allegrezza di sèntirmi sano. 


lo, quando incontro donna sì gentile 
da offrirsi amica, ebbene, io, se il coraggio 
seguitasse alla voce dell’ istinto, 
la ghermirei con empito selvaggio, 
l’abbatterei, vorrei domarla ostile 
vincerla cruda, e, poi che avessi vinto, 
levandomi sul corpo ancor discinto, 
dirle con ironia 
molto galantemente: « o donna mia, 
ora che vi conobbi (la malizia 
del verbo è nella Bibbia) 
mentre vi riappunto questa fibbia, 
parliamo, se volete, di amicizia », 
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Ma ben verrà, se ancor non è venuto, 
chi vi prenda così: non fra gli.sciocchi 
che intorno vi compongono ina danza; 
ma uno che v’affascini con gli ecchi 
di tra la folla, tanto sconosciuto 
da non turbar la vostra nominanza. 

E l’amerete voi per la baldanza 

che avrà d’ avventuriero, 

e perchè a donna piace lo straniero 

che aromi d’altri lidi ha nelle chiome 

e ha negli occhi veli 

di nostalgie, riflessi d’ altri cieli, 

e passa e forse mente anche il suo nome. 


Signora, se v’offesi 
con queste parolette mie scortesi, 
tempo verrà che mi perdonerete. 
Allor saremo vecchi: 
voi non vi guarderete in tanti specchi, 
io d'amor non avrò certo più sete. 
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VI. 
SALUTO DI MAGGIO 


Esci, o plebe al tuo maggio! Esce anche il verme 
nel sole oggi dal limo che si ammolla; 
e tu lascia il chiuso antro e l’aspra zolla, 
pensa che si fà stelo anche il tuo germe. 


Non ti bisognan armi: pur che ferme 
sien le tue braccia, e tutto il mondo crolla; 
pur che un giorno ti mostri, immensa folla 
cinta d’un voler solo, e hai vinto, inerme. 


Giumenta ti credean che si arrandelli 
per un tozzo, contenta del suo strame, 
utile più quanto più curva e oppressa... 


E d’un tratto levata con ribelli 
spirti e ruggente di ferine brame, 
ti guardano sgomenti, o leonessa! 
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Leonessa ben sei che, con gli artigli 
resi adunchi da secoli di fame, 
vorresti ora sbranar qualche carname 
a far più ricco il sangue de’ tuoi figli. 


Ma talor, come un serpe a’ tuoi giacigli 
pigra ti togli, snodi le tue trame 
lenta, e lucente d’iridate squame 
a’ piedi dei tiranni ti sgrovigli. 


Nè mai ti vidi che un novello aspetto 
non rendessi, di cento ignoti mostri 
ruggenti, sibilanti, taciturni; 


Ul 
accesa d’ira o torva di sospetto, 


con velli, scaglie, fauci, zanne, rostri: 
terribil forma d’incubi notturni. 


Saluto di Maggio 


II. “ 


Una e diversa tu, che muti forme 
come la nube; groppi di bufera 
porti, nel grembo della primavera, 
e vita e morte seguon le tue orme. 


Tu sei la milleocchiuta che non dorme 
non posa tutta mai, che non dispera 
di sue vittorie: tu sei la chimera 
del nuovo tempo, indefinita, enorme. 


Qual nome ancora darti ? qual racchiude 
tante immagini ? ogni altro ti è di sfregio, 
o venuta dagli antri e dalle glebe. 


Ti saluto col tuo, sì bello e rude, 
solo col tuo, che già sonò dispregio, 
e ch’io sollevo alla tua gloria, o Plebe! 
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PARTO 


VII. 
EPIGRAFI 


Sul cimitero a chi entra. 


Nella casa dei morti entra, o mortale! 
Più saporosa ti sarà la vita, 
dopo una coppa di malinconia. 


Di orfana. 


Sola nel mondo, sola nella tomba. 
Fredda è questa, ma quello era sì crudo 
che mi fa dolci tenebra ed oblio. | 


Di traditrice. 


Fui bella e traditrice: ahi! che bellezza 
qui non mi giova, se tradir non posso 
come vorrei la Morte con la Vita, 
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Di bambino. 


Chi mai cattivo mi ha rinchiuso al bujo ? 
Dove sono i compagni de’ miei giòchi ? 
e mamma non verrà per liberarmi ? 


Di ignoto. 


Non ho nome: il mio nome fu Dolore. 
Vissi come ombra, simile a tante ombre 
che appaiono dolorano dileguano. 


Di un pastore. 


Solo i tratturi camminai col gregge. 
Non conobbi altre vie sopra la terra, ; 
ma tutto il cielo corsi astro per astro. 


Di una madre. 


Paga son io di rimaner qui sola 
eternamente, pur che i figli miei 
godano il sole della dolce vita, 


Epigrafi 


Di un giusto. 
fi è 
Di tutte gioie morte mi spogliò. “ 
Sol una, quella del compiuto bene, 


mi lasciò, come a eroe spada raggiante. 


Di un superbo. 


Fiori e faci non voglio. Fiori e faci 
odorino e risplendano al convito: 
io non mi presto a vanità di vivi. 


Di amante. 


Amata amai: di baci mi distrussi. 
E se tornassi al mondo, tornerei 
ad amare e a distruggermi di baci. 


Di un avaro. 


Tutto serrai nelle rapaci mani. 


E non mi accorsi — stolto! — che il tesoro 


più caro e che fuggiva era la vita. 
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Di alpinista. 


Perchè non mi han sepolto sopra un culmine ? 
dormir nel gelo delle nevi eterne! 
aver sul capo l’infinito cielo! 


. Di infedele. 


Chi bella e ardente mi adorò tra spasimi 
e maledisse infida, qui per sempre 
fida mi trova, fida ma di ghiaccio. 


Di un cinico. 


L’orbite sono vuote. Or più non guardo 
la comedia del mondo; ma sogghigno 
meglio così dal teschio senza polpa. 


Di danzatrice. 


Tra gli uomini danzai così leggera 
che amore m’inseguì ma non mi colse: 
morte mi volle per danzar tra |’ ombre. 
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Di poeta. 


” È . 

E che importa il mio nome ? lo vissi un giorno 
e trassi dal mio canto la mia gioia. 
La gloria ? vana fola per chi dorme. 


Sul cimitero a chi esce. 


Esci. T’aspetta la tua casa e amore. 
Ah, come bello il mondo! e come ride 
la vita dalla soglia della morte! 


»; 


VII 
CANTI DI PASTORI 


Tenzone di fontane. 


Fontana di Rosello ! 
Dodici bocche spandono il tuo canto: 
la più bella tu sei delle fontane. 
Dodici bocche versano il tuo pianto, 
ma il dolore nel cuore a me rimane. 


Fontana di Ploaghe! 
Tu sgorghi a stilla a stilla dalla roccia: 
la più fresca tu sei delle fontane. 
Tu dalla rupe sgorghi a goccia a goccia, 
ma la sete nel cuore a me rimane. 


Fontana di Rosello, 
tu sei fatta di marmi 
e goccia non puoi darmi! 
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Fontana di Ploaghe, 
tu sei fatta di roccia 
e non puoi darmi goccia! 


Fontane della terra, quante siete, 
voi non potete spegnere la sete, 
la sete del pastore 
quando "è sete d’amore! 


Canti di pastori 73 


eee“ 


Canzone del ritorno: 
° LI 


Il giorno cade e muore 
e con la greggia ritorna il pastore, 
il buon pastore che non muta sorte 
nemmeno con la morte, 
nemmeno con la morte. 


Perchè quando un pastore, 
perchè quando un pastore — è vecchio e stanco 
d'errare la montagna solitaria, 


allora il buon Signore, 
allora il buon Signore — gli dà un branco 
di stelle da vagar le vie dell’aria. 


E il buon pastore morto se ne va 
a pasturare per l'eternità. 
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Canto sardo. 


Senza pastore viene di Gallura 
un gregge in Logodoro alla pastura: 
chè rimaso è il pastore sulla soglia 
col cuore smemorato dalla doglia. 


Doglia non è di pecora smarrita, 
doglia non è di lana imbizzarrita, 
doglia non è di pasco affaturato, 
doglia non è d'amore invendicato; 
è doglia di presente e di passato 
che preme la sua casa e la sua vita. 


È doglia di passato e di presente 
che preme la sua casa e la sua gente: 
è doglia di una terra sconosciuta, 
è doglia di una gente che è perduta, 
se angelo o dimonio non l'aiuta, 
se Italia d’oltre il mare non la sente. 


Quando verrà la voce benedetta ? La 


Così che sorga dal suo muto pianto, 


a 


Canti di pastori 75 


Sia di perdono come di vendetta, 
soffio di brezza o schianto, di* bufera, 
venga dall’ Asinara o di Caprera, 

ma venga alfine al cuore che la spera, 
al cuore del pastore che l’ aspetta. 


e, ripresa la mazza che d’accanto 

gli giaceva tra l’erbe a la rugiada, 

al pascolo con pace se ne vada, 

e ancora insegni al gregge la sua strada 
e sciolga la sua doglia in questo canto: 


Italia, inaridita è la fontana 

e biancheggia di pietre ogni fiumana, 
ma la speranza in te non sa mancare. 
Un'isola remota nel tuo mare 

ha serbato la brace in sull’alare, 
certa che la sua fiamma non è vana. 


Perchè, quando più stai senza fastigio 
di grandezza, prostrata in saio bigio, 
nell’inganno di sogni miserandi, 

sùbito soffio di memorie grandi 

t'agita, e balzi e splendi e t'inghirlandi 
e le genti stupiscono al prodigio, 


v»* 
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« E tutti che del tuo sangue invermigli, 
- sieno pastori che da lor covigli 
non scorgano che dorsi aspri di monti, 
sien rè che vedano ardere ai tramonti 
Roma divina - tutti, erte le fronti, 
senton la gloria d’essere tuoi figli! 


IX. 
L’ARDENTE 
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L’ ardente. * 


In un antico libro, che mi scampa 
spesso da qualche stolido moderno, 
v’ha sul principio un’ assai rozza stampa 
a figurare il sensuale inferno. 


Dentro un cerchio di fuoco un uomo avvampa, 
fuoco alitando per l’ ardore interno; 
e intorno grande turba gli si accampa 
gridando in attitudine di scherno. 


E v'è questo comento assai più franco: 
« L’ Ardente» — vivo, il saggio lo derida, 
morto gli neghi l'ombra di un cipresso ». 


Ma una man femminile ha scritto a fianco 
quest’ arguta risposta: « Ognun, che grida, 
arder vorrebbe in questo foco istesso! » 
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Serenata montana. 


Sui monti oscuri tremano le stelle; 
se tu vedessi con che scintillio! 
se tu sentissi quante cascatelle 
rompono la maggior voce del rio! 


Ma nel montano albergo tutto tace: 
io sol veglio e ti penso e non ho pace. 
Notte non vidi mai così stellata: 
tu dormi, che non sai d’ essere amata. 


Sui monti oscuri tremano le stelle. 


Cosa strana la vita, cosa strana! 
Tu dormi presso a me di pochi passi, 
e forse dal mio cuor sei più lontana 
che se oltre monti e monti riposassi. 
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. 
Cosa stolta 1’ amore, cosa stolta! 
perdere il sonno e il senno ad una volta, 
consumarsi di sogni e di pemsieti , 
per una donna conosciuta jerit , 


nil 


Cosa strana la vita, cosa strana! 
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Breve canto. 


Follie tanto soavi, 
quanto l’ amor più osa! 
Una notte nevosa 
(forse tu mi sognavi) 
son passato veloce 
chiamandoti a gran voce. 


E ho gittato viole 
verso il tuo davanzale. 
Nella notte invernale, 
desiose del sole, 
te volean rivedere 
le aulenti messaggere. 


Ma l’impeto fu lieve, 
o la man fu mal destra? 
senza urtar la finestra, 
giù tra i fiocchi di neve 
ricaddero disciolte 
per esserne sepolte, 


L’ ardente 


Nulla mai dissi. Care 
son le cose nascosté,* 
e nel tempo ripdste, 
anche se un poco amafe; 

. poi mi tenne vergogna #% 
di parerti un che sogna. 


Quante notti d'inverno 
d’ allora son passate, 
quante notti d’ estate! 
se l’amor fosse eterno 
se ci amassimo ancora, 
nulla direi pur ora. 


Ma poi che il rogo è spento, 
o mia dolce lontana, 
prima che la sua vana 
cenere sperda il vento 
e l’oblio lo confonda 
nella sua cerula onda, 


per la malinconia 
d’ogni cosa fuggita, 
che, se non è più vita, 
ancora è poesia, 
in questo breve canto 
volli dirne |’ incanto, 
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Felicità di un'ora. 


Felicità di un’ ora, 

per tanti giorni attesa, 
eccoti omai compiuta! 
Vibri al ricordo ancora; 
ma già tu sei discesa 
ma già tu sei caduta 
nel gorgo del passato, 
che è più forte del fato. 


Si: verranno le stelle, 
ritornerà |’ aurora 
che il giorno riconduce... 
Si: molte ore sorelle 
avrà forse quest’ ora, 
colme di tanta luce; 
ma nessuna nessuna 
sarà più mai quest’ una. 


L’ ardente 


Come a un’onda somiglia 
l'onda che le succede” 
contro la stessa Sponda * 
- per l’alta meraviglia ” 
-per l’ingenua fede % 
per la gioia profonda - 
le potran somigliare, 
forse ancora più care; 


ma questa non saranno, 
che non ha già più forma 
e pur esiste, questa 
ch'è mia pel dolce affanno 
che ne serbo, per l’orma 
che mi ha lasciato, questa 
che nessuno strapparmi 
può, nessuno ridarmi! 
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Fida. 


Se tu mi fossi schiava 
fida come t’'invoco 
quando preme il desio: 
se il tuo cuor fosse mio, 

. come il ceppo è del fuoco 
che lo avvolge, lo scava 
senza più tregua, tutto, 
sino a che l'ha distrutto: 


forse non t’ amerei 

così; la prima brace 
sarebbe sotto molta 
cenere già sepolta... 

Ma tu stai senza pace 
ne’ miei sogni, tu sei 
l'ombra che mi tormenta, 
la sfinge che mi tenta. 
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Così t'amo e ti voglio. 
ll desio, che in me grida” 
ha sete di conquistA. 
Vuole un cuor che resista” 
e sentirne la sfida Li 
e abbatterne 1’ orgoglio 
e tenerlo in sua preda, 
senza che si conceda. 
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Nuziale. 


Fuggita la stagion quando più sogna 
l'animo avventuroso e il cuor più muta, 
e su femminee labbra è la menzogna 

cara se arguta, 


spegni l’ultima face che divampa 
nel suo libero ardor, senza esitare 
con un sorriso, e accendi la tua lampa 
familiare: 


mentr'io, cui sferzan spiriti selvaggi 
e nostalgia di nuove anime punge, 
mi perderò fra nebbie di viaggi 
sempre più lunge. 
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Straniera. 


Nè qui più ti vedrò come ti vidi 
eretta fra i macigni e il mar schiumoso. 
Il desio, che in me allor contenni ascoso, 
prorompe or che son solo in questi lidi, 


E tu quale altro mar così disfidi 
fiera, quale altro cuor non orgoglioso ? 
lo non ti so pensar vinta in riposo. 
Tutte le violenze in te fan gridi. 


Le tue chiome respirano di salso; 
negli occhi arde il color fulvo dell’alga; 
il tuo corpo contrasta acerbo al vento. 


Ah! non a lungo mi sarebbe valso 
con te l’orgoglio. Meglio che or m'assalga 
qui l’acre angoscia, e il mar sperda il lamento. 
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Rondine. 


«O rondini, dov'è vostra sorella? » 
chiesi un mattin d’ aprile mentre aprivo 
le finestre a un gridio fitto e giulivo; 
ma non seppero darmene novella. 


lo così ti chiamai perchè sei snella 

— @ presta, come rondine d’ arrivo, 
e bruna, e quel fare hai tra vivo e schivo 
e sei tutta minuta e tutta bella. 


E da quel giorno « rondine » ti chiamo, 
quando nella mia vita solitaria 
ti penso con intensa nostalgia. 


Ma tu non odi questo mio richiamo; 
tu fai come le tue suore dell’aria: 
vivi e ignori che un cuore ti desia. 


Xi 
INVOCAZIONI 


O giovinezza, ove ne andò l’ orgoglio 
che t'era spada in ogni bella impresa? 
Che è questo restar cauta in attesa 
d’un soffio che ti dia nuovo rigoglio ? 


Ah! non dirmi crudele, sio ti voglio 
superba vigilante agile accesa: 
buono è il dolor, ma il tedio che ti pesa 
corrode il ceppo e dissipa il germoglio. 


Dall’ ombre, in cui tu langui, poesia 
sorge talor ma in voli alti non poggia: 
è tempo di lasciar le inerzie amare. 


Troppa cadde su te malinconia. 
Or, come un ramo carico di pioggia, 
io ti scuoto per farti lacrimare, 
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In piazza del Quirinale. 


O re, se al truogo più non si conduce 
la plebe con lo scettro e con la treggia, 
il tuo manto non è vello di greggia 
che con refe domestico si cuce. 


Ma l’impeto di Castore e Polluce, 
ch’ eternamente vivo ti fronteggia, 
non ti fà sussultar nella tua reggia, 
e Roma non ti ‘abbaglia di sua luce? 


Roma ? Non senti Sopra te gli sguardi 
che imperarono al mondo ? non ti ferve 
la terra? e il cuor non ti si fa rovente ? 


E non ti pesa d’esser giunto tardi 
e invano per servir chi non ti serve, 
piccolo re di un’ inquieta gente ? 
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O anima, nel mio profondo chiusa, 
i sensi ti son miseri spiragli; 
l’oscura specie per i suoi travagli 
ignota e ignara ti creò, ti usa. 


E così sempre più sola e delusa, 
per ombre folgorate da barbagli, 
passerai fin che morte non ti scagli 
nel nulla ove già prima eri confusa. 


Mora invochi un’ anima fraterna 
e chiami, e chiami... E alfine, di lontano 


giunge una voce, ma... di là da un mare. 


— Anima — grida — è la tua pena eterna 
come la mia; non gemere, chè è vano. 
Cerca di addormentarti ec di sognare | 
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AI Sole 


O sol, da questa rupe erma - che assale 
i cieli tra perenne urlo di venti, 
estremo ciglio al passo dei viventi 
oltre cui sogni e falchi agitan l’ale - 


standoti a fronte, sento che un’ uguale 
forza ci spinge per diversi eventi: 
te lume eterno per i firmamenti 
me sulla terra breve ombra mortale. 


Chè, se tu splendi eccelso, il mio respiro 
non odi e me non vedi e non hai senso 
di gioia nell’avvolger questa brulla 


rupe, mentre io, di te più grande, il giro 
de’ tuoi giorni conosco, e godo, e penso 
che sei, con me, per } infinito, un nulla! 


XI. 


ORE E STAGIONI 


Canto di un’ alba.» 
O) 


È l'alba, invocata dal canto dei galli, 
che batte le ciglia 
d’un tratto, rabbrivida, s’ alza 
dall’ umida balza, 
spirando alle valli 
un fremito di meraviglia. 


E àlita un@@hipito chiaro nel cielo, 
dilaga, si spande 


nell'alto: già gli astri ha sommerso . . . 


(ne langue disperso 
taluno fra un velo, 
qual fiore di rotte ghirlande). 


Poi agile scivola sovra la spuma 
dei rii, verso il piano, 
e tufta gli argentei calzari 
nei laghi, nei mari, 
e cerula sfuma 
cacciando le nebbie lontano. 
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È l’alba che giunge su piedi leggeri 
col soffio dei monti, 
fra strepito fresco di rami, ® 
svegliando richiami 
donando pensieri 
detersi nel riso dei fonti. 


E reca nel cavo di candide mani 
l'aroma selvaggio 
dell’ore d’ infanzia, e i germogli 
di sùbiti orgogli 
che in impeti sani 
Sobbalzano cinti d’un raggio. 


O voi che dormite, son io quel cantore 
che passa e riscuote 
l'inerzia del vostro riposo 
con l’inno gioioso: 
ebbrezza d’ amore 
mi spira le nitide note. 


È l’alba, o dormenti! V'è un ape che picchia 
nei vetri, poi migra, 
poi torna... V’è un raggio che brilla, 
v'è un canto che squilla... 
E ancor nella nicchia 
del sonno il cuor esita e impigra? 


Ore e stagioni 
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di. 
Lasciamo che impigri se stanco non vale, 
se triste non sente «hl 
la gioia dell’ opere nuove, © +» 
se sdegna le prove, » 
se, roso dal male, , 
spaura dell’ ora fuggente. 


Ma tu che la luce - sia pure d’un rogo - 
desii, che le forme 
indaghi e le musiche, o avvinghi, 
ribelle di ringhi, 
la plebe al tuo giogo, 
pastor di fantasmi e di torme: 


su, uomo, tu alacre, giovine, torte! 
su, uomo ! alle soglie 
ti aspetta la cura e ti chiama 
la vigile brama. 
Su, uomo! la sorte 
è fiore che all'alba si coglie. 


E va! questi monti che varchi son tuoi; 
è tuo quel superno 
fulgore di cieli che ammiri; 
sei tu - che respiri, 
che senti, che vuoi - 
sei tu l’Infinito e |’ Eterno! 
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Pace. 


Quando il gelso è spogliato d’ ogni fronda 
così che al piede ne gialleggia il suolo, 
e, trasmigrato già |’ ultimo stuolo 
di rondini, si fà muta ogni gronda, 


nei meriggi sereni una profonda 
un’ aurea pace senza ombra di volo 
o soffio d’aria, quale autunno solo 
sa donare, le agresti opre seconda. 


E a sera, poi che lento muore il giorno 
raggiando ai monti, e l'ora è fragorosa 
di carri e aratri e voci del ritorno, 


puro il cielo discende a grandi lembi 
su la terra, che stanca si riposa 
e ne vapora azzurra in tutti i grembi. 
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Il maggio ancora modular sul flauto 
ascoltavo una languida melode 
che giugno è sopraggiunto con piè cauto. 


SA 


Per sorprendermi certo molta frode 
usò, camminò curvo in mezzo ai grani 
che spigan già ben alti dalle prode; 


e improvviso apparì colme le mani 
di fioralisi che sparse con gesti 
taciti, quindi m’ accennò: rimani! 


Non sbigottirti, o amico, sio calpesti 
i fior che mi lasciò maggio in sua fuga; 
frutti nascondon le mie verdi vesti. 
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Umide all’ alba, se nel di le asciuga 
il sole, fresche le ritrovan gli astri; 
se arde, la mia guancia è senza ruga. 


Di fragole dolcigne e di mentastri 
acri mi odoro, se non più del grato 
fieno che maggio ammucchia con suoi rastri. 


Di gran soavità cinge il mio fiato 
l'anime, senza renderle languenti, 
come fa aprile dall’aulir melato. 


Rimani, o pensieroso amico, assenti 
al mio pregare, odi le mie promesse; 
marzo io non sono che le sperde ai venti. 


Sull’alba con gridi ilari le stesse 
rondini, che nel vespro dalla gronda 
pispigliarono a Venere sommesse, 


ti chiaman palpitando nella bionda 
luce dei primi raggi, o con ferme ale 
fiuendo come uscite da una fionda. 
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®; 


Lascia il pigro tepor del capezzale. 
lo so la dolce pace di una strada , 
fra il grano alto così che i gelsi%assaje. 


Ti porgerò dagli orti, se ti aggrada, 
ciriege copiose ch'io maturo 
a ciocche, a mazzi, fresche di rugiada. 


Ma tu non sai, poeta di un oscuro 
tempo che poco sogna € molto pensa, 
goder la chiarità d' un aér puro. 


Tu vaneggi sperduto în un’ immensa 
oscurità, nella perenne angoscia 
d’un turbine che intorno ti si addensa. 


Si addensa e incombe cupo ma non scroscia ; 
onde l’anima stanca dell’ attesa 
come vela, senza alito, s° affloscia. 


Ah! se a un tratto la nube che ti pesa, 
come queile che il mio furor travaglia, 
prorompesse dal fulmine scoscesa, 
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con che rugghio di belva che si scaglia 
balzeresti scuotendo animo e verso 
nel subito clamor della battaglia! 


L’odio e l'amor nel tempestare avverso, 
alternamente fra sorrisi e ghigni, 
più d'ogni lima lo farebber terso. 


Attendere or conviene più benigni 
tempi! La tenerezza della spica 
or ti sia cara e il fiore dei vitigni. 


Sogna per queste sere in cui pudica 
s'alza la luna e ferve un coro umano 
dopo la santità della fatica, 


per queste notti ch’ empie d’un lontano 
tintinnar di campani ciascun gregge 
che parte verso il pascolo montano... 


Sogna, o poeta; è questa la tua legge! 
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Autunno di guerra. 


E tu stai, genitrice alma d’ eroi 
in questo calmo autunno che ti dora 


traendo al solco in lente coppie i buoj: 


mentre sui colli, vendemmiati or ora, 
spandesi ancora l’acre odor del mosto 
e tra nebbie cerulée vapora! 


Appena oggi le donne hanno riposto 
per l'inverno, come api fan del miele, 
nelle dispense i frutti dell’ agosto; 


e piena dell’aroma delle mele 
s'empie di gialla meliga i balconi 
la vecchia casa ai vecchi usi fedele, 
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Nell’ aria immota non più voli o suoni: 
in un velo riposa ora la terra 
. che agli uomini donò tutti i suoi doni. 


Oh! in questo cerchio d’ Alpi che ti serra 
e d’un primo candore già s’' ammanta, 
come sei bella fuor della tua guerra, 


cosi chiara e pacata tutta quanta, 
Italia nostra! Italia anche una volta, 
sacra è la guerra, ma la pace è santa! 


1912. 
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XII. 
CANZONE DELLA DISSONANZA 


O testimonia della mia viltà 
d’un giorno, amica dell’ amica mia, 
con che stupore sola io vi ritrovo! 
Il cuore, uso all’ antica compagnia, 
ha un palpito ma sùbito ristà 
preso da un dolce senso che gli è nuovo. 
È strano quel ch’io provo: 
mi sembra che, nell’ atto del saluto, 
un velo sia caduto 
che sempre vi cingeva presso a lei. 
E mi apparite voi, ma non più quella, 
altra, che vi somiglia: una sorella; 
e intanto gli occhi miei 
vi scoprono, la prima volta, bella. 
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Bella si foste sempre con quel" denso 
negro casco di chiome che v’ inghiotte 
il volto cui la bocca rossa feride; 
ma vi guardavo, dentro la mia notte, 
senza desio, lontana dal mio senso, 
vaga come figura di leggende, 
trascinata in vicende 
reali dell'angoscia di un'Erinni 
che di vittoria e d’ inni 
solo avea sete, e forse anche s’ illuse 
d’amar veracemente e dar bagliore, 
ma non seppe che gemere in dolore 
e tra smanie confuse 
torcer la sua sterilità d’ amore. 


Voi sorridete sulla mia saggezza 
d’oggi che mal ripara e scusa il danno 
e la credulità facile d’jeri... 
V’ingannate; io sentivo in me | inganno 
d’entrambi, nella più folle carezza, 
d’ entrambi ingannatori e pur sinceri: 
perchè i nostri pensieri, 
soffocate le voci degli istinti, 
s'erano insieme avvinti 
con una volontà cieca d’ amarsi. 
Ahime! ciascun tentò d’ alzare un volo 
concorde, e stette, incatenato al suolo 
urlando, a lacerarsi, 
sempre più disperatamente solo. 
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E voi con che pietà, cauta e sagace, 
che nel ricordo appena ora conosco, 
mi aiutaste a portar l’ aspran catena! 
Quante volte il prorompere di un.fosco 
impeto, con un sol gesto di pace, 
sviaste in una correntìa serena! 
Come sulla mia pena L 
pareano scender lievi con un molle 
tremore di corolle 
quelle vostre parole, amica buona! 
e con che pura luce di sorriso 
a lei vi stringevate d’ improvviso 
con tutta la persona, 
restando mute viso contro viso! 


. 


Ah! vi rivedo, vi rivedo viva, 
più viva ad ogni battere di ciglia, 
mentre l’altra nell’ ombra si allontana; 
e vi rivedo con la meraviglia 
di una bellezza che non mi appariva 
e che al mio desiderio oggi è sovrana: 
oggi - ahime! - fatta vana. 
Già che il passato donde mi traspare 
non mi può ridonare 
nuova in questa parvenza quella vita. 
Non si ridona il fior caduto al ramo. 
Così che inutilmente in me richiamo 
la melodia svanita 
e più non posso amarvi ora che v’ amo. 


8 
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O volto che a’ miei spiriti disfatti 
eri sì dolce, quando muto e inchino 
ti guardavo nel cerchio della chioma, 
come devi risplendere divino 
tra i disciolti capelli se ti abbatti 
riverso dall’amante che ti doma! 
O corpo che hai l'aroma 
d’una cardenia, quando è già languente, 
come perdutamente 
distruggendoti.mi distruggeresti! 
e tu anima, tu, che sul martirio 
di fuoco risplendevi, come Sirio, 
quanto rifulgeresti 
se ti traesse amore in suo delirio. 


Ah! cieco veramente, che non vidi 
solo un raggio di voi dentro il mio cielo, 
e in veste di bontà mi foste oscura; 
nè dubitai che vi chiudesse un velo, 
per lacerarlo in uno di quei gridi 
che solcano due cuori, e il solco dura. 
Anzi con man sicura 
carezzai queste chiome e non le sciolsi, 
e tenni questi polsi 
e non li strinsi: e forse anche talora 
tanta mia cecità vi fu crudele, 
e, infastidita delle mie querele, 
sotto il manto di suora 
la donna mi spregiò d’ esser fedele. 
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© ql 
a” 
Non mai quanto mi spregio io, se vi guardo 

inconquistata: se non che ristgo 
con subito baleno ad altra vista. 
E vedo che, per me, cieco nel gorgo, 
vigilava.il destino, e fece tardo 
in me l’uomo e gli tolse la conquista, 
per serbare all’ artista È & 
la più rara bellezza di un tormento 
che, nel soffrirne, io sento 
meraviglioso: e quanto più mi morde 
implacabile il senso, più mi crea 
nello spirito imagini e mi bea 
d’un’armonia discorde 
nel cui profondo lampeggia l’Idea. 


(O Idea, tu, perseguita dal pensiero, 
dopo che in un abbaglio I’ hai distrutto, 
all'anima che t'ama offri il tuo dono; 
e la smemori, e il tempo è come un flutto 
che passa e resta e il sogno è come il vero, 
in una luce che diventa suono), 
O donna, io vi corono 
di tutte le mie morte primavere: 
ecco l'ombre leggere 
dei mandorli stormenti per i clivi, 
e le prime corolle tra le spine 
delle siepi e le nuvole azzurrine 
e i fonti fuggitivi 
e i fiumi e le riviere e le marine! 
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Chi siete voi, se non una parvenza? 
Non io dunque vi creo, mentre vi fisso, 
donna ch'io bramo e che non stringo al petto ? 
Non son io che vi traggo da un abisso 
eteréo di musiche, in presenza 
del mio sentire, perchè sia perfetto ? 
Non siete voi l’ aspetto 
di un attimo in cui palpita rinfranto 
tutto ciò che è rimpianto, 
impossibilità *di un’ altra sorte 
che poteva esser mia, che ho sconosciuta? 
Non siete voi la gioia non goduta, 
la vita, oltre la morte, 
della mia giovinezza che è perduta? 


Partitevi da me, donna pietosa, 
ora che il mio tormento già si placa 
consumato nell’ impeto dell’ode: 
prima che io torni a contemplarvi opaca 
realtà col mio senso che non osa 
prendervi perchè teme in voi la frode. 
L’anima, che vi gode 
con questa luce tutta in sè racchiusa, 
vuole pensarvi Musa 
di questo primo incontro che l’accese ; 
e per quanto desio la stringa e abbatta, 
portarvi sempre nel ricordo intatta, 
e contar fra le imprese 
della sua gloria questa sua disfatta. 
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Canzone, come quella che s’' adombra 
e si disvela in te, 2g 
hai sorriso di luce e volto d'ombra! 


DI 


XIII 
NATALE ITALICO 


“ 


— Natale italico. 


« L'amor che muove il sole e l'altre stelle » 


Siedi e racconta, o cacciator dell’Alpi, 
che fosti nei deserti d’ oltremare 
a cento scontri con la morte, in caccia 
d’uomini aperta: e forse non pensavi 
di tornar sulle tue balze scoscese 
a scoprir l’orma fresca del camoscio 
che rotola colpito al petto e piomba 
sulla compatta neve, insanguinandola. 
T’incurvi sopra il corpo palpitante, 
tu, respintone il can che latra, e palpi 
la carne ancor calda tra ’| vello, e seruti 
gli anni sul capo aspro di due cornetti 
e nei denti che luccicano aguzzi 
fuor del labbro convulso: indi lo allacci 
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per due zampe agli zoccoli ben saldo, 
e te ne gravi le robuste spalle, 
alacre andando; e fischi. Nè più il cane 
ora scodinzolando ti precede 
il ritorno, ma cauto alle calcagna 
ti vien fiutando il muso dell’ ucciso 
che spénzola e di sangue già s’accaglia ì 
al rigido aere. ha 
, Ecco del tuo Natale 
il più caro trofeo, che le coltella 
aspetterà ricinto dai rametti 
irti dell’agrifoglio e con l’arancia 
di tra i denti! Ne appari glorioso 
tu sulla porta che col carco ingombri, 
e, tra le voci alte de’ tuoi balzati 
ad accoglierti, muto sorridendo | 


v 
4 


della tua fulva vittima in un tonfo 

ti liberi, e ti scrolli. Ti si porge 
intanto da due mani picciolette, 

che appena la sostengon vacillante, I 
una tazza di vin colma: chè, in premio 

di saviezza, fu dato, e d’innocenza, 

alla minor sorella, d’ offerire 

il ristoro all’eroe. Non gli sorride 

ella, ma con i grandi occhi stellanti 

lo contempla, e lo ammira alto, possente, 
toccar del capo la più grossa trave i 
a cui pende la lampada festiva! 

Tu d’una man selvosa le accarezzi Ì 
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il liscio viso mentre già con l’altra, 
presa la tazza, la tracanni: e un {elce 


ardore per le vene ti si spande, Lo 
più dolce che il tepore della fiamma» 
a cui ti volgi come a salutarla, , 


viva sul focolare, dopo tanto 

bianco di opaca neve, ove s’udia + 

sol fischiar la marmotta in fuga e, lungi, 
lungo per echi un rombo di valanga. 
Siedi, alfine, or che vespro abbuja i vichi 
del borgo e accoscia il gregge manso e spegne 
i passi degli erranti sulle soglie, 

poi che tornate già dalla novena 

le donne ripiegarono nell’ arca 

i bianchi veli... Ahimè, non tutte! alcuna, 
e sotto un negro velo, a ceri spenti 
rimase ancora nel deserto banco 

a dir l’ultima prece, la più pura, 

sul figlio morto: e ora, lenta, curva, 
sola, discende rasentando i muri, 

quasi a più scomparire ombra nell’ ombra. 
(Chè dolore di madre vuol silenzio 
d’umane voci e parla con le cose 

e solo il tempo gli dà tregua, e pace 

la morte sola). O madre, ma disteso 

il tuo figlio non è sotto una palma, 

tra poche pietre, a brancicar la sabbia: 
chè le sue mani stringono raggianti 

un vessillo di gloria... Oh! per la patria 


A 
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prega, o sacrificata nel tuo sangue, 
prega che il sacrificio non sia vano, 
prega che vegli ardendo in sulle porte! 
E tu, che ritornasti dalle Sirti 
vorticose al comignolo che fuma, 
racconta, dopo la recente gesta 
de’ tuoi colpi onde ancor sonoro è il monte, 
l'ansia, l’ impeto, |’ urlo sulle dune 
insanguinate, che ben sai stupito 
in te come di favole lontane. 
Favole sono di remote stragi 
per noi che il ceppo stringe ora fraterni 
alla sua fiamma. Stien l’armi di guerra, 
se nemico non cali o non approdi, 
chiuse in fascio coi rastri e con le falci. 
Natale spande pace sovra l’Alpi 
e sovra it mare. 

Sostano i mortali 
nella bufera, e appuntan le pupille 
nostalgiche ad un lume che raduna 
teste ricciute d’oro e trepidanti 
canizie e le pacate ombre degli avi. 
Sostano, ansando: e il gofgo ecco si placa 
in un fiume sereno in cui traspare 
l’azzurra infanzia... chiare scene... canti... 
nenîe di zampogne pastorali. 
Un puro desiderio di letizie 
familiari preme gli errabondi 
e ne diserta le venali mense, 


Natale italico 


E ognun viene con suoi votivi doni 
propiziando anche una volta i nunfi * 
occulti ma pur vigili sul lare ” Ms 
dellaycasa paterna che l’accoglie, * 
perdonati gli-oblii, tra pino e alloro, # 
a ricordargli le natie foreste 
sempre verdi nei geli e, contro i nembi, 
proterve come le speranze umane; 
e il pane gli comparte nel convito 
e il vin gli mesce ne le coppe avite, 
sacri all’Amore - che, fecondo, innova, 
guida le stirpi, e illumina il mistero 
di baleni. 

Per lui ti fan corona, 
o cacciator dell’ Alpi, uomini e bimbi, 
mentre placido narri, e stan le donne 
frenando il frullo garrulo del fuso; 
e, poggiato col mento in sulla cetra, 
freme l’aedo, vibrar già le corde 
sentendo, all’ansia, fra le arcate dita. 
Poi sorge - come taci - impetuoso 
e canta, nelle italiche vigilie 
canta di una sua donna che languia, 
divina sotto un puro arco d’ azzurro, 
non più serva d’altrui ma di sè schiava.... 


Tra dirute castellà, testimonie 


d’antica possa, fra consunti marmi 
che avea fiorito il bel Rinascimento, 
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languia la nostra donna senza fede. 23 
Tutte le avidità de’ suoi mercanti, 

tutte le vanità de’ suoi dottori À 
l’avean corsa e corrosa.... Ella in un sogno, 

come lontana, ebra di sua ‘bellezza, 

udia gli scrosci alpestri de’ suoi rivi . 
tra ’1 fremer delle querce, i mormorii 

de’ suoi fonti nell’ombre degli allori, 

vagheggiava ji suoi colli pampinosi, 

le sue flave pianure nei meandri 

calmi dei fiumi con tremor di pioppi; 

e tra negri cipressi e grigi ulivi Ma 
ghirlandata di rose, colmo il grembo 

di frutti d’oro, a un canto di sirene 

si cullava nel mar voluttiiosa 

protendendo le braccia all’ Oriente 

in un vano desio. Ma soffocarla 

vollero, ma ingorgarla ne’ suoi fiumi, 

sbarrarla ne’ suoi porti: e l’indolente 

ecco armata balzò (forte pulsava 


la cicatrice d’ una sua ferita) j 
e fu pronta col cuore e con le prore i 
al cimento. E l’autunno era soave, o 
il biondo autunno che ha per lei sapore 


quasi di primavera; e se già roggio 
impoveria gli scrosci per le selve, 
più sonori negli orti erano i fonti 
e più dolce dai vendemmianti colli 
l'oblio cinto di pampini danzava; 


sacra, la pace, d’oro e di viola 
vaporando le agresti opere al pianò.* 
Ma la Risorta udì franger le tr&mbe * 
d'occidente nell’ erme sue caverne, * 
vide rifluttuar. su le sue tolde . 
i vessilli di Cristo contro Allah; 

e, d’impeto furtiva, come a festa ® 
salpò, senza corteo senza corone, 

con sola una ghirlanda... ma di rondini. 
Navigava così, per la conquista 

nuova, nel solco delle antiche rotte 
schiuse dai rostri delle sue galee: 

chè un ritorno era il suo, tardivo, a prode 
a porti a imperi già goduti e in guerra 
e in pace, a sacco e a traffico, per legge 
nativa onde fu posta messaggera 
meravigliosa fra due mondi, in grembo 
del mar mediterranéo che nutre 

l’eroiche stirpi e la divina infonde 

pietà di Cristo a la beltà di Apollo. 

E sul mar fu superba e fu sovrana, 

fu l’ antica e la nuova, la corsara 

che non dà tregua, e insegue caccia serra 
impaluda il nemico ne’ suoi chiusi, 
prendendosi le isole serene 

dai chiari nomi, cui |’ Egeo sospira 
ancor armonioso dei vocali 

carmi di Saffo e di Corinna. E indarno 
la trasvolante nell’equorea corsa, 
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ebra di caldi aromi, le sorelle 
invide rattenean coi raffi al varco 
estremo: indarno; chè una dolce notte 
guizzò tacita via tra le colonne 
paurose d’ Armida: le cozzò, 

fu per frangerne l’ultima. Scoperta, 
folgorata da fari vigilanti, 

come in luce di sol meridiano, 
perseguita da sibili e da scrosci 
furiosi, arretrò scivolò scorse 

agile. come in gioco, nè sol una 
delle sue trecce d’oro fu strinita. 


Tal fu la donna, o bimbi, che languia 

e risorge nel lume del suo astro. 
Guardatelo, che vigila e sfavilla - 

sul presepe a guidare d’ oriente. 

i re magi che vanno... vanno... Vanno... 
gli aròmati recando al Salvatore. 

Han turbante da re, cinto di gemme, 

ma - vedete - han la mazza del pastore; 
e il cuore han come voi, bimbi, che spera 
che segue dalla tenebra una luce, |, 
e che si salverà per la sua fede. 

Magi voi siete che nel roseo pugno, 

più prezioso d’ ogni teca d’oro, 

gli aròmati serrate per la fiamma. 

Chè saggezza non vale, se non arde; 

e marciranno i grani su la palma 
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avara se non li darete al fuoco 
d’amor che li dissolva e che ge odori. 
Ecco, rinasce Cristo. Incensi*e glpria 
sulle vie del perdono, umane genti! 
Sopra tutte le patrie unico è un sole. 
Oltre il mare oltre l’Alpi mi è frefello 
quegli che porta eretta la sua fompte 
contro il mistero, e va medita esplora 
dubita si rattrista, indi riprende 
la strada e la rallegra con un canto. 
E ascende, ascende, non per un esilio 
superbo ma per più desio di luce 
a spaziare vasti aerei campi. 

Faticosa è l'ascesa: aspra di varchi 

tra sporti e anfratti. E l’uomo anela, cade, 
carpa e si scarna cubiti e ginocchia. 
Mostri orridi accosciati tra le rupi 

lo guatano, gli mordon le calcagna; 

un drago irto dall’orlo di un abisso 

lo assalta e acceca di fetente fumo; 

altri gli scroscia un riso che lo beffa. 
Svaniscono... D’ un tratto, in un soave 
atto da un verde speco esce una maga 
bellissima che torce desiosa 

d’amplessi le sue bianche braccia e chiama 
con voce che ora è roca di lussuria, 

ora dolentemente stanca langue. 

Perigliosa è l'ascesa. Ma più sale 

egli, più vede, in sè, dintorno. Scopre 
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l’acque d’argentee vene rigar gli erti 
petti rupestri, quietare in gianche 
conche tra i colli, deviar nei verdi 
piani con ampi tortuosi giri, 
perdersi.... Scorge le dimore umane, 
qui sparse per declivii tranquilli, 
come piccoli greggi, là serrarsi 
grandi mandre ansimanti sotto nebbie 
grevi. E che vale tanto ansar, dinnanzi 
alla pacata maestà dei monti? 
esser pastore d’una fra le torme, 
e di cento e di tutte anche, nel breve 
corso mortale, a fronte di colui 
che pastura sui culmini le nubi? 
E l’ascesa che giova? ahimè! Si abbatte, 
si prostra... O Dio! — Ma viene un pellegrino 
coronato di spine in bianca veste 
al suo fianco, e gli mormora: « Fratello, 
avanti! era più tetro il mio Calvario, 
Non dubitar, non compararti: avanti 
con la tua fede che ti appiana i monti, 
che le nubi ti aggioga, e ti prepara 
serti di luce! avanti, senza sosta! 
chè sarai Dio se vai, fango se resti ». 
E il prostrato si leva, e ascende, ascende 
più rapido. Il suo corpo si fà lieve 
di grado in grado. 

Ecco più nulla scorge, 
fuor che albore di nevi e azzurro d’aria, 
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dove scolora |’ ultimo corteo 
d’umane forme in fioca eco di grida: 
gesta d’eroi, gloria di stirpi..! tutto 
- lauri aquile vessilli - via travolt 
negli abissi del tempo. Ed è silenzjo. 
Un attimo. Il silenzio vive, vibra 
d’un tintinno!.... Ma non percuote il senso; 
gli sfugge se l’ ascolta. Donde giunge? 
Dal cielo? vi trasvolano ali d’ angeli 
toccando arpe invisibili di raggi? 
O l’anima è che canta? È l'armonia 
degli astri sui lor cardini d’argento ? 
o il ritmo degli spiriti che anelano 
l’ultima pace? — L’uomo ignora. È vinto, 
mentre vince; non sa più di gioire, 
gioendo. E sale ancora. Ma i suoi occhi 
non vedono più monti, non più neve 
toccano i piedi suoi. 

Vola! 

Col sole 
vola e tra gli astri apparsi nel meriggio. 
Brillano sì vicini che li sfiora; 
gli vengon sulle mani, sulle labbra 
come corolle îliiide. Potrebbe 
coglierli, ma non può sostare: vola 
alla sua pace, nella melodia, 

e il suo desio non gli concede soste. 
Soio, presso al confin del suo viaggio 
sensibile, si volge anche una volta, 
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a riguardare, a ricordare... Nulla. 
Infinità di cielo. 

Ma balena 
un’imagine, sola: ecco sua madre 
sorridergli curvata sulla cuna 
com’egli fosse il re dell’ universo. 
«O madre! o madre!» primo, ultimo grido 
umano! — Tace. Oblia. Si perde. Splende, 
oltre il sole, oltre gli astri. Non è forma 
di carne più;"non ha figura: è fiamma 
di carità. Non è più fiamma: è luce. 
È amore che quieta il suo desio 
e svanisce così mentre s’eterna. 
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FUIT Ni 


1a pi QU 


Alla parola. 


Segno dell’uomo - che in informe gola 
fosti grido all’uscir dalla caverna, 
e poi, foggiato da una legge eterna, 
canto e parola - 


tu mi sei sacro! Tutte le promesse 
rechi ma serbi tutte le memorie, 
più che in labili pagine d’istorie, 
dentro te impresse. 


Ti sperperi lo stolto ne’ suoi ciechi 
impeti vanamente come pula, 
e l'artefice astuto che ti adula 
colga i tuoi echi. 
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ESA E e olo ET Ep goa 


Ma li punisci. Tentano un accordo 
sperano un raggio e un lauro tra gli umani: 
e inesorabilmente tu rimani 
opaco e sordo. 


lo - che temendo sento quanta forza 
nel tuo suono più tenue stia chiusa, 
e quanta luce che, una volta effusa, 
più non si smorza — 


i veementi spiriti raffreno 
e avaro sopra il ritmo ti misuro ; 
sorridendo la Musa inclina il puro 
fronte sereno. 
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SY 


A ignoti. à 


Chiedi tu chi son io, spirito amico? 
cerchi tu chi son io, spirito avverso? 
Non vi basta sentirmi arder nel verso 

nuovo ed antico ? 


lo son colui che ha faticato il monte 
sul culmine aspro e traversato i neri 

gorghi, e ne leva sorridendo, fieri, 
anima e fronte: 


colui che al fato combattendo adempie, 
e di una vera gloria s'innamora 
tanto che n’ ha, sebben giovine ancora, 
grige le tempie. 
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